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Proteste e preoccupazioni per le inique misure decise dal governo 

A Genova fermi per un'ora 
i cantieri e le fabbriche 

Immediata risposta dei lavoratori alle misure decise dal governo - Telegrammi di 
protesta a Spadolini e ai partiti - Combattivo corteo all'Ansaldo di Sampierdarena 

Così da domani 
aumenta l'aliquota IVA 

Aliquota Aliquota 
attuale dal 4 agosto 

NORMALE (tutti i prodotti 
e servizi, esclusi quelli 
specificatamente indicati) 
BASSA (es. salumi, alberghi, 
miele, ristoranti, carni non 
bovine) 
ALTA (cs. cosmetici, auto 
oltre 2000 ce, spumanti, gioielli, 
tessuti, pellicce) 
Aliquote particolari: 
—Radio, televisori, macchine 

fotografiche, auto sotto i 
2000 ce, quadri, oggetti da 
collezione, tabacchi 

—Gasolio da rise, prosciutto 
—Elettricità, uova, riso, caffé 

e vino 
—Pesce, burro, formaggi, frutta 

verdura, libri, olio, pelati 
—Carne bovina 
—Pane, latte, pasta 
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Come si vede dall'elenco, non esiste un «pacco del beni e 
servizi essenziali» esente da IVA come rivendicato dal PCI 
fin dalla legge istitutiva del 1971. Vi sono soltanto alcune 
«eccezioni»; peraltro trattate in modo vario (si veda 1115% 
su gasolio e carne bovina, l'8% sulla luce elettrica e simi
li). 

lega: una stangata 
che affossa la 

ripresa economica 
ROMA — Una delle prime 
organizzazioni a scendere in 
campo contro la «stangata» 
d'agosto è stata la Lega delle 
cooperative. In un documen
to dopo aver rilevato che sia 
l'andamento del bilancio del
lo Stato sia lo sfondamento 
del deficit pubblico richiedo
no «misure urgenti» la Lega 
denuncia la «pesantezza» del
la manovra che si abbatte «In 
particolare sul mondo del la
voro e sulla produzione». 

Questa manovra, conti
nua 11 documento della Lega, 
rischia di accentuare ulte
riormente lo stato recessivo 
della nostra economia poi
ché all'aggravio fiscale, ta
riffarlo e contributivo, non 
corrispondono misure di ca
rattere strutturale finalizza
te alla ripresa. Non si va in 
sostanza nella direzione del
la soluzione dei problemi che 
hanno provocato la crisi, con 
11 pericolo concreto di allar
gare la spirale inflazione-re
cessione. In particolare — ri
corda la Lega coop — va rile
vato che: 

a) l'aumento delle aliquote 
IVA, IRPEG e del contributi 
previdenziali penalizza le 
Imprese che operano con re
golarità e trasparenza e ri
schia di incentivare aree di 
economia sommersa e di e-

vaslone fiscale e contributi
va; 

b) è ancora In alto mare la 
destinazione dei 6 mila mi
liardi del Fondo investimen
to; 

e) il costo del denaro rima
ne a livelli insopportabili ed 
incompatibili con una politi
ca di investimenti e di ripre
sa produttiva; 

d) rimane da affrontare 1* 
ancora irrisolto problema 
del costo del lavoro; con par
ticolare riferimento alla 
struttura del salario; 

e) manca una selezione 
qualitativa e finalizzata del 
credito. 

La Lega sottolinea anche 
come ancora una volta risul
tino disattese alcune istanze 
fondamentali del movimen
tò cooperativo come l'au
mento del fondo di dotazione 
della Coopcredlto, lo stanzia
mento di un fondo di rota
zione per la promozione coo
perativa (FIncooper). La Le
ga delle cooperative, Infine, 
dopo aver rilevato che anche 
in questa occasione non sono 
state consultate le forze eco
nomiche e sociali, fra cui la 
cooperazione, si riserva di 
formulare attente e meditate 
proposte nel merito del prov
vedimenti nella fase della lo
ro conversione In legge. 

Con 7 aliquote Ivo evasioni facili 
dicono le cooperative di consunto 
ROMA — L'aumento del ventaglio di aliquote IVA, da cinque 
a sette «favorisce l'evasione e rende più difficili i controlli» 
afferma l'Associazione cooperative consumatori. Negli altri 
paesi europei le aliquote IVA sono soltanto tre. Nel corso della 
discussione parlamentare sono state presentate, all'Inizio 
dello scorso anno, proposte per la riduzione a due aliquote ma 
vennero respinte perché ciò avrebbe rischlesto l'azzeramento 
per un numero più ampio di prodotti e una precisa scelta di 
collocazione del beni di consumo generale all'aliquota bassa 
(che era 1*8% e ora viene portata al 10%). 

ROMA — Non accenna a diminuire la reazione 
delle forze sindacali, delle organizzazioni di cate
goria, dei singoli lavoratori e cittadini alla «ma
novra» economica varata sabato scorso dal gover
no Spadolini. 

Questa volta a scendere in campo con una bor
data di crìtiche sono Vigevani per la Cgil, Romei 
per la Cisl e Liverani per la Uil. In sostanza tutti 
e tre i dirigenti sindacali concordano nel definire 
la politica di Spadolini a «senso unico», denun
ciando, tra l'altro, come l'intera manovra per ri
sanare il deficit pubblico ricalchi in maniera «tra
dizionale» la politica dei due tempi. Prima, in
somma, i sacrifici e poi gli investimenti. Vigevani 
è assai esplicito: «Il punto decisivo è che non 
esiste alcun rapporto tra manovra di risanamen
to e politica di investimento». Una durissima cri
tica è arrivata anche dalla Cgil della Lombardia 
con una dichiarazione del suo segretario regiona
le, Carlo Moro. «Con queste misure — ha com
mentato il sindacalista — si allontana, qui in 
Lombardia, qualsiasi possibile soluzione di punti 
di crisi nella regione». Per Moro, dunque, siamo 
in piena politica di «controriforma» che «pone in 
discussione anche i parziali risultati del passato». 

La protesta, dunque, è unanime e coinvolge 
non solo le organizzazioni dei lavoratori ma an
che quelle professionali e di categoria. Il vasto 
settore del commercio è in subbuglio. La Con-
f commercio ha lanciato i propri strali denuncian
do come l'austerità, così come voluta dal governo 

. Dalla nostra redazione . > : 
GENOVA — La protesta contro 1 provvedimenti del governo 
si è fatta ancora sentire ieri nelle fabbriche genovesi. La poca ; : 
gente rimasta nel grandi stabilimenti che non hanno ancora ' 
chiuso (o che non chiuderanno neppure in agosto) si è ribella
ta, ha fermato gli Impianti, ha chiamato In fabbrica 1 pochi 
dirigenti sindacali rimasti in città, ha dato vita a manifesta
zioni spontanee bloccando anche le strade. Per un'ora (al 
mattino e In pomeriggio) si sono fermati tutti gli Impianti 
dell'Ansaldo, dell'Italslder, dell'Italcantlerl, del CMI, del 
Cantieri di riparazione del porto. In molte fabbriche si sono 
tenute assemblee — dalle 11 a mezzogiorno anche all'OTO 
Melara e al Muggiano della Spezia —, volantinaggi davanti 
alle portinerie; sono partiti anche telegrammi di protesta 
al governo, al partiti, ai se
gretari delle tre confedera
zioni sindacali. «Ogni consi
glio di fabbrica ha deciso 
quanto era possibile fare», 
dice Sartori della FLM ligu
re. All'Ansaldo di Sampier
darena, dove molti sono già 
rientrati dalle ferie, la rabbia 
contro il governo Spadolini 
non si è fermata dtetro 1 can
celli. Già alle 8 del mattino la 
saletta del consiglio di fab
brica era piena di lavoratori 
che chiedevano di dar vita ad 
una manifestazione In cen
tro. Quindi la decisione, 
spontanea: tutti fuori. Alle 
10 un piccolo corteo — quasi 
un migliaio di operai e Im
piegati, «tutti quelli che era
no nel reparti e negli uffici» 
diranno più tardi in consi
glio di fabbrica — si è river
sato nelle strade principali di 
Sampierdarena, bloccando il 
traffico per oltre un'ora. Un* 
ora di dialogo difficile e con
citato tra operai e automobi
listi, tra lavoratori, delegati: 

sindacali e dirigenti della 
FLM. «Sappiamo benissimo 
che il governo ha scelto que
sto periodo per evitare uno 
sciopero generale — diceva 
un giovane delegato — ma 
anche se siamo in pochi non 
potevamo certo restare chiu
si dentro a lavorare e lasciar 
passare senza proteste una 
stangata così pesante. Do
vremo prepararci soprattut
to per settembre, ma cosa 
pensiamo di questo governo 
e del partiti che lo compon
gono, lo vogliamo dire ades
so, subito». 

«Questi aumenti non devo
no passare»,-urla un gruppo 
di operai fermo in mezzo alia 
strada. Altri si rivolgono ài 
segretario della FLM: «Devi 
dire a Lama, Camiti e Ben
venuto che con questo gover
no non si può più trattare co
sì». La protesta si fa più insi
stente, qualcuno vorrebbe 
occupare la stazione ferro
viaria. 

«La lotta di questa mattina 
nelle fabbriche genovesi è u-
n'altra risposta importante 
— dice Franco Sartori, ur
lando nel megafono — con
tro questa manovra che col
pisce sia 1 lavoratori che i di
soccupati e i pensionati; ma 
altrettanto importante è che 
ieri finalmente, dopo oltre 
un mese di paralisi, la Fede
razione Cgil, Cisl, Uil abbia 
tirato fuori un comunicato 
preciso che dice con chiarez
za come tutta la politica eco
nomica del governo deve 
cambiare, e impegna tutto il 
sindacato a una dura lotta 
alla ripresa di settembre per 
far modificare questi prov
vedimenti. La nostra lotta è 
quindi anche una pressione 
verso 11 Parlamento che do
vrà discutere i decreti del go
verno». 

Tutta l'attenzione si spo
sta quindi verso la ripresa 
dopo le ferie. «Ora però vo
gliamo essere molto chiari — 
dice Arrigo, uno dei respon
sabili del consiglio di fabbri
ca —: nel reparti la gente 
chiede che il sindacato la 
pianti una volta per tutte di 
continuare a cambiare stra
tegia dopo ogni dichiarazio
ne di questo o quel dirigente. 
Abbiamo fatto decine di as
semblee, abbiamo discusso 
le nostre proposte da presen
tare a governo e Confindu-
stria: tutto questo non può 
essere rimesso in discussione 
da un giorno all'altro. Con
tro questo governo I lavora
tori chiedono una lotta dura, 
ma soprattutto a settembre 
non potremo permetterci 
una nuova paralisi del movi
mento sindacale». 

Manifesto 
del 
PCI 

• Questo è il testo di un manifesto del PCI sulle misure 
decise dal Consiglio dei ministri. 

La «stangata» del governo: 
misure antipopolari e dannose per lo sviluppo. 

Si tratta di provvedimenti sbagliati 
perché non affrontano le questioni decisive per il supera
mento della crisi: investimenti, nuova politica industriale, 
rilancio dell'agricoltura, sviluppo del Mezzogiorno. 

Si tratta di provvedimenti iniqui 
perché attraverso l'aumento dei prelievi fiscali e dei prezzi 
controllati, e con i «tagli» agli enti locali e ai grandi servizi 
sociali (sanità, previdenza), si colpiscono essenzialmente i 
lavoratori e i ceti meno abbienti. Il PCI si batterà in Parla
mento e nel paese contro le scelte negative del governo 
pentapartito. Le proposte concrete dei comunisti dimostra
no che è possibile imboccare una via nuova per uscire dalla 
crisi. - . - - , . • 

Renzo Fontane 

Contadini e commercianti: 
ora i prezzi alle stelle 

Spadolini, «penalizza le imprese e darà nuova 
spinta ai prezzi e, quindi, all'inflazione». Dello 
etesso tenore la nota polemica della Confesercen-
ti che ha, anche, ricordato con meraviglia «la 
scarsa sensibilità governativa per il comparto tu
ristico, penalizzato — continua la nota-— dall' 
aumento delle aliquote Iva e dal pesantissimo 
aumento della benzina (che va ad annullare il 
benefìcio della reintroduzione dei buoni per i tu
risti)». Dal commercio al mondo contadino, già •; 
così duramente colpito dalla siccità e dai consi- .' 
stenti tagli della spesa pubblica (circa duemila 
miliardi in meno di quanto era stato preventiva-. 
to nelle leggi finanziarie '81 e '82). La prima ad 
elevare la sua protesta è stata la Confcoltivatori 
che ha definito la manovra fiscale «allarmante». ' 
Perché mai? Innanzitutto— sostiene 1'organiz- ' 
zazione contadina — perché questi aumenti inci- •; 
deranno notevolmente sul settore agricolo pro
ducendo un ulteriore aumento dei costi di produ- ; 
zione, con l'unico risultato — dice in sostanza la 
Confcoltivatori — di veder aumentare le impor
tazioni e ancora più dràsticamente il deficit agri-.'• 
colo-alimentare. E su questo argomento si è sof
fermata anche la Confagricoltura che in un suo " 
documento assai crìtico verso la politica di «rìsa- : 

namento» del governo ricorda come nel solo pe
rìodo gennaio-maggio '82 il deficit agrìcolo-ali-
mentare sia salito già a 4.900 miliardi rischiando -
— aggiunge la Confagricoltura — di «arrivare ai 
10 mila miliardi entro la fine dell'anno». Crìtiche .> 
e perplessità sono giunte a Spadolini anche dalla 
Cònfartigianato. . . 

:*-

per l'industria dell'auto 
Libertini: «Certe misure punitive non favoriscono il trasporto 
pubblico» - Dati negativi nei primi quattro : mesi dell'anno 

MILANO — L'aumento del 
prezzo della benzina e dell'I-
VA sulle auto ha provocato 
una reazione severa da parte 
della Fiat. Si tratta di una 
protesta sicuramente •inte
ressata», ma il tono della nota 
della direzione di corso Mar
coni è tanto decìso da confer
mare l'idea che la Fiat sia più 
che delusa dai provvedimenti 
presi da Spadolini. £ vero: 
aumento : del prezzo della 
benzina e deUTVA (due pun
ti per le vetture al di sotto dei 
2000 di cilindrata, 3 punti 
per le vetture di cilindrata 
superiore) puniscono l'indu
stria dell'auto e sicuramente 
avranno effetti sulle vendite 
(e quindi sulla produzione), 
mentre i vantaggi saranno ri
dottissimi. 

«A queste ormai ricorrenti 
decisioni — dice il sen. Lucio 
Libertini, responsabile della 
sezione trasporti del PCI — 
occorre togliere una volta 
per tutte "alibi di due giu
stificazioni altrettanto ri
correnti: cioè che queste mi
sure servano a combattere V 
inflazione e a favorire lo svi
luppo del trasporto pubblico. 
Invece è vero che per questa 
via si accresce l inflazione. 
non si fa fare un solo passo 
avanti al trasporto pubblico 
e si assesta un duro colpo al
la produzione e alla occupa
zione in un settore assai im
portante dell'economia na
zionale. Infatti l'aumento 
della tassazione sulla benzi
na incide in modo modesto e 
diluito nel tempo sul disa
vanzo statale, mentre vi è V 
immediato e potente effetto 
inflazionistico. Inoltre non 

esiste alcuna esperienza ita--
liana e straniera che dimo
stri come il trasporto pubbli
co sia incentivato da sempli
ci misure punitive dell'auto
mobile». 
-' Ma sull'auto sono vere le 
nere previsioni fatte dalla 
Fiat? Gli uffici studi delle 
grandi aziende automobili
stiche italiane prepareranno 
tutti i conti alla ripresa 
dell'attività a settembre. È 
certo che si vanno riducendo 
le cause che in questi anni 
hanno permesso al mercato 
dell'auto in Italia di conti
nuare a tirare, nonostante la 
congiuntura sfavorevole nel 
mondo. - - -

Secondo uno studio recen
te dell'Alfa Romeo l'anno 
scorso le vendite dell'auto in 
Italia sono andate bene ri
spetto al mercato europeo e 
statunitense soprattutto per
ché il parco macchine italia
no è uno dei più vecchi e 
quindi la domanda di sosti
tuzione è elevata, perché le 
case automobilistiche si sono 
presentate con nuovi modelli 
(ad eccezione delle italiane 
che non per nulla hanno per
duto quote di mercato), per
ché i prezzi delle vetture sono 
aumentati meno dell'infla
zione e perché, con l'inflazio
ne a livelli molto alti, le fami
glie preferiscono spendere in 
un bène di consumo durevole 
come l'autopiuttosto che ri
sparmiare. Fra i fattori nega
tivi, di freno alle vendite lo 
studio della casa automobili
stica milanese mette il costo 
della benzina. Dal gennaio 
dell'81 ad oggi la super è sta
ta aumentata cinque volte, 

passando da 850 lire a 995; è 
diminuita nel febbraio del-
l'82 ed ha già subito da quella 
data tre aumenti, salendo da 
860 lire alle 1.120 lire attuali. 

L'IVA, oltre all'impatto 
immediato sul costo finale 
del prodotto, avrà effetti a 
catena per il rincaro di tutti i 
semilavorati. Il tutto in un' 
anno che segna ancora forti 
difficoltà nel settore. Nei pri- ; 
mi quattro mesi dell'anno si è : 

verificata, è vero, una piccola 
inversione di tendenza nelle 
esportazioni di auto italiane 
(-4-1 per cento), ma la produ
zione è diminuita del 7,6 per 
cento e le consegne dei primi 
cinque mesi hanno segnato 
un aumento solo dell'I,3 per 
cento. Negli altri Paesi euro
pei. solo la Francia ha perdite 
delia produzione pari a quel
le italiane, ina in un mercato. 
in cui c'è ripresa delle imma
tricolazioni. La Germania 
Federale ha aumentato in 
modo consistente produzione 
(+16,2 per cento) e esporta
zioni (+26 per cento). 

Le ultime misure del go
verno Spadolini, insomma, 
sembrano confermare una li
nea di disenteresse ormai 
Eluriennale del potere pub-

lieo per il settore dell'auto. 
Si è in presenza di un «divor
zio» che non ha riscontro in 
nessun Paese industrializza
to viste le implicazioni sull' 
occupazione diretta e indi
retta e la dipendenza di gros
si settori produttivi (dall'ac
ciaio alla componentistica) 
dall'industria dell'automobi
le. 

Non è sicuro al cento per cento che questa piccola bufera 
di agosto scatenata da Pietro Longo possa lasciare qualche 
traccia. Egli stesso ha dichiarato del resto di voler ripren
dere il discorso solo dopo le vancaze: è per settembre o 
ottobre — sembra — quel «dialogo» con il PCI annunciato 
con tanto anticipo dal segretario socialdemocratico. Dialo
go su che cosai Vedremo. Noi non siamo tanto impazienti. 
anche se abbiamo da sempre una buona disposizione a 
dialogare con chiunque abbia da dirci qualcosa di interes
sante, tanto più che la materia non manca (a Roma, in 
Campidoglio, per esempio, il dialogo PCI-PSI-PSDI-PRI 
un risultato lo ha avuto, con la nuova giunta presieduta da 
Ugo Vetere). 

C'è però qualcuno meno paziente di noi. Qualcuno che, 
anzi, al solo pensiero che persino un uomo così fedele al 
proprio cliché come Longo possa decidersi a mutare regi
stro, si preoccupa assai, e addirittura si scandalizza. E 
perché, poi? L'inchiostro dell'ultima intervista longhiana 
non si era ancora asciugato che subito qualche esponente 
di punta della nuova leadership democristiana aveva mes
so a punto la propria infastidita replicò, per dire — ih 
sostanza — che il segretario dèi PSDI è l'uomo meno indi
cato per parlare di un nuovo rapporto con i comunisti, dati 

Longo, i «dialoganti» 
de e il polo laico 

i precedenti suoi e dei suoi predecessori. 
I precedenti sono questi, naturalmente. Nessuno può 

dimenticarlo. Ma perché la DC se ne accorge solo adesso? 
Perché non si è scandalizzata prima dell'ultima intervista 
di Longo? 

Si dirà: ma questa è una polemica minore. Può darsi 
Però è istruttiva. È interessante vedere come certi dialo
ganti e confrontisti divengano tremendamente nervosi 
quando dietro le spalle delle loro prudenze e delle loro 
ambiguità spunta il rischio (non sappiamo quanto reale e 
forte) di un aggiramento. Ah, che reazione fulminea! Nasce 
il sospetto che gli alleati — e non solo Longo — la DC li 
preferisca chiusi, negati al dialogo, secondo la regola che fa 
desiderare la merce del concorrente più scadente di quella 
che si è in grado di offrire sul mercato. 

Se la reazione de è stata istintiva, quella di altri ha avuto 
un sapore pateticamente 'Strategico». Michele Tito rim
provera Longo, per esempio, non per le tesi che egli sostie
ne, ma per il fatto che i suoi attuali ripensamenti rischie-
rebbero di avere come effetto l'indebolimento delle «pro
spettive di costruzione di un polo laico». Dà sempre un 
senso di sicurezza parlare delle grandi distanze degli svi
luppi futuri. Più arduo è discutere di oggi. 

Certamente questo polo laico è una cosa ben strana. Sul
le grandi scelte politiche non esiste, non si manifesta: ulti
mo il caso della 'Stangata; che ha visto il trionfo delle tesi 
democristiane e il silenzio (o i balbettii) dei laici. Poi ri
spunta timidamente, ma solo nelle pieghe di qualche pole
mica giornalistica. 

Il punto sta qui. Se questo «polo» è solo un fantasma, un 
nome privo di sostanza quando si decidono cose tanto im
portanti, cóme si può prentendere di averlo davanti, vivo e 
vitale, in un'intervista di Longo? Questo miracolo il PSDI 
non è in grado di farlo. O si ha una politica, e allora il polo 
si crea da sé. O la politica non c'è, e allora non resta che 
dire: polo laico, se ci sei batti un colpo. 

• • • ' - ' : C. f. 
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Feste che stimolino 
a leggere il giornale 
durante tutto Panno 
Cara Unità. -">,.•'••"• <• y'-' "\ '>': 'v 'i ';-'- • 

net programmi delle feste dell'Unità più 
piccole l'aspetto puramente ricreativo as
sorbe gran parte degli spazi e del tempo 
delle serate. A mio avviso troppo. Se leg
giamo i programmi si assomigliano un pò* 
tutti: venerdì sera, spettacolo teatrale e ga
ra di briscola; sabato.' ballo Uscio e finale 
gara di briscola; domenica, ore 18 comizio, 

; ore 21 serata danzante. Funzioneranno bar, 
stands gastronomici e giochi popolari. 

. L e lacune a mio avviso sono due: manca-
• no dibattiti su problemi locali e mancano 

iniziative che tendano a far conoscere me
glio il nostro giornale. 

• - In queste feste, dove è possibile un con
tatto personale impensabile in quelle più 
grandi, il tema politico della festa dovrebbe 
essere centrato su questioni locali. Ad e-
sempio l'anno scorso, nella festa del paese 
in cui ho dato una mano, invitammo il sin
daco delta località ad un dibattito "botta e 
risposta» con i cittadini, che chiamammo 
«Ring». Fu un grosso successo e molte per-

, sane conobbero la nostra posizione sulla 
politica locale. 

So che è più facile far venire la gente a 
; mangiare, bere e ballare; ma così faremo 
' solo qualche soldo per il nostro quotidiano 
' (e non è poco) ma perderemo l'occasione 

irripetibile per creare e proporre una nuova 
cultura senza la quale non cambieremo nul-

\ la di questa società. •' • 
Secondo problema: la Radio e la Televi

sione sono in mano a partiti che non infor
mano sulle posizioni dèi comunisti e, quan
do to fanno, spesso alterano e deformano le 
nostre idee. Quindi /'Unità è l'unico organo 
di informazione che riporta fedelmente le 
proposte comuniste. • 

Per questo le feste dell'Unità devono far 
, passare questo concetto: per avere delle o-

pinioni precise bisogna conoscere le diverse 
posizioni in campo e l'unico modo per cono
scere quelle dei comunisti è quello di legge-
re il nostro quotidiano. In altre parole, chi 

. vuol essere informato deve confrontare an
che l'Unità. -, ,r-f r* 

Le nostre feste devono stimolare a legge-
, - re il giornale durante tutto l'anno: solo così 

il nostro lavoro non si trasformerà in una 
- bella ma -effìmera» settimana di festa. 

Quindi in ogni nostra festa ci dovrebbe 
• essere come minimo un dibattito che ri

guardi /'Unità. Ecco un'idea semplice ma 
. speriamo efficace: quest'anno faremo un 
e dibattito1 in cui metteremo a confronto al

cuni quotidiani, compreso in nostro, su una. 
V notizia, di. attualità politica; daremo. una 
- -copia del nòstro giornale al pubblico efare-
' àio una diffusione air intèrno del festival. • ' 

- SANDRO LANZANI 
•'":••'! " • : > •-'•-"."' . (Milano) 

Alle nove deputate 
che hanno fatto dell'ironia 
sulla nudità maschile 
Caro direttore, 
• ho appreso da un articolo apparso . 
sull'Unità del 23-7 scorso sotto il titolo 
«Guerra del nudo a Pantelleria: quali canoni 
per gli uomini?», di un'interrogazione flr-

;; mata da nave deputate comuniste che con-
? siglia e indirizza il sindaco di Pantelleria a 
far giustizia, secondo «il comune senso del 
pudore» e in base alla nuova e sempre di
sattesa legge di parità, di nudità maschili 
oltre che femminili. - i-

;: * Mi ha colpito la tempestività del reso-
v conto, ma soprattutto il merito dell'inizia

tiva. Non credo che ciò che possa dividerci 
sia io stigmatizzare la rozzezza e la volga-

. rità di un'iniziativa come quella di Pantel-
-•; leria; ma come tutto ciò si possa evidenzia-
' re (anche rispetto ad episodi di malcostu
me) è già. per un partito come il nostro, 

: parte integrante di una proposta che co-
. struisce e non solo denuncia né si abbassa 
- mai. quando scende anche al terreno dell'i-

ronia'alle categorie del rozzo e del volgare. 
• tanto più quando si sceglie — ed anche 
: questo è discutibile — non il terreno della 
battuta nella polemica giornalistica ma 
quello ben diverso, nello specifico, della 
funzione di controllo parlamentare. -
; Proprio perché è molto aspro lo scontro 
politico e sodale, anche sul terreno dei va-

: lori e dei diritti femminili da difendere o da 
Ì affermare, è indispensabile che una nuòva 
• cultura si affermi sempre nelle nostre azio
ni politiche. 

ANNA CASTELLI 
! (deputata del PCI) 

Quell'esperienza •« 
non portata a termine 

; Caro direttore. '.:'.." 
; ripensando con serenità alta storia recen
te del PCI. sì può con certezza rilevare un 

; dato abbastanza chiaro: dal '76 in poi ab
biamo iniziato una lenta ma continua dimi
nuzione del consenso elettorale. Tendenza 
nettamente opposta a quella che si era ve
rificata dal 1945. 
. I fatti politici di questi ultimi anni, fino 
al governo del pentapartito, sono comunque 
il risultato del grande peso raggiunto dal 
Partito comunista nella società italiana: la 
proposta del compromesso storico, profon
damente giusta, ha portato gli altri partiti 
a fare quadrato ed a cercare comunque una 
intesa per lasciare i comunisti fuori dal go
verno; intesa che. pur con gravi lacune, ha 
governato II Paese ed ha dovuto rendere 
conto del proprio lavoro al Parlamento In
vece che rifugiarsi, come è sempre avvenu
to, nelle elezioni anticipate. Ciò fra l'altro 
ha permesso alle Camere di lavorare e por
tare a compimento interventi legislativi di 
notevole rilievo. 

Credo che sia giunto il momento di riaf
fermare con forza e decisione il progetto 
politico contenuto nella linea del •compro
messo storico». Non credo che il calo elet
torale sia sufficiente per chiudere quell'e
sperienza non portata a termine. 
Ù•astensione» e quindi la «maggioranza 
programmatica» costituiscono le fasi pro
gressive di un processo che doveva conclu
dersi con un governo nel quale si discutesse 
sulle cose da fare e dove ognuno contasse 
per quello che i in grado di proporre e rea

lizzare, per la risoluzione dei problemi del 
Paese, bandendo la sensazionalttà e le di
spute tra ministri e forze politiche, che rive
lano l'esistenza di interessi particolari e 
producono interventi empirici ed episodici. 

È giunto il momento Insomma di uscire 
dal torpore nel quale mi sembra siamo ca-

.:' dati dopo gli ultimi risultati elettorali. Il 
nostro patrimonio culturale e storico e la 
nostra coerenza politica hanno chiaramen
te legittimato davanti a tutto il mondo le 

. nostre caratteristiche di progettualità poti-
't tica indipendente e legata agli interessi del 

Paese e delle classi sociali meno abbienti. 
Ora molto più di allora è attuale la linea 
del compromesso storico, che è stata messa 
da parte troppo frettolosamente, sottovalu
tandone il contenuto rivoluzionario. 

, •••:'.*' GUGLIELMO CUPPI 
assessore Comune Marzabotto (Bologna) 

Per quei compagni . 
che sono caduti prima 
Cara Unità, 
— nella ricorrenza del 25 luglio speravo di 
leggere sull'Unità, almeno un rigo che ricor
dasse agli italiani la caduta del fascismo. E 
pensare che il PCI ha dato il maggiore con
tributo ed è stato ti più strenuo e implacabi
le avversarlo nella lotta contro la dittatura • ". 
fino alla sua fatate conclusione! 

Sia almeno consentito a un vecchio anti
fascista di rivolgere, nel trentanovesimo 
anniversario, il proprio commosso pensiero 

' a tutti quei compagni dì lotta che sono ca
duti prima di veder spuntare il sole meravi
glioso della Libertà! - ' " •/:•. • . : • 

• ?; **•• -' ••• PAZIENTE SASSO 
(Valvasone - Pordenone) ' 

Perché si è creata . 
questa contrapposizione 
come i polli di Renzo? 
Caro direttore. ' 

l'Italia è piena di luoghi comuni. Ne cito 
quattro: > » . . ,.. 
— «I sindacati hanno rovinato l'Italia». 

'• — «Gli operai non hanno voglia di lavorare 
e vogliono solo la busta paga»'. 
— «Le tasse le pagano solo i lavoratori a 
reddito fìsso». 
— «I lavoratori autonomi guadagnano un 
sacco di soldi e non pagano le tasse». 

• Andiamo ai fatti: 
1) Se in Italia si fa una vita più o meno ' ' 

, decente, in parte lo si deve ai sindacati. ' 
< 2) Tranne una piccola frangia, gli operai 

italiani lavorano seriamente e bene. 
3) Tranne Una'piccola frangia; le tasse le" 

pagano anche i lavoratori autonomi. ' 
. : ' 4) Tranne Una piccola parte, i lavoratori. ' ; 

autonomi sono In gravissimo disagio: vi è'" 
un negozio ogni,37 abitanti, secondo dati 
ISTAT; si verificano 50.000 fallimenti all'. . 
anno; i contadini del Sud abbandonano te 

, tèrre e vanno a fare i lavoratori dipendenti 
al Nord o attesterò, gli artigiani sono pres- • 
soché scomparsi: i contributi dell'INPS dal 
1976 ad oggi sono aumentati del 600% (ri-

'. peto del 600%) a carico dei lavoratori au- ' 
tonami; si va in pensione a 65 anni con 
200.000 lire al mese. 

In base a queste constatazioni, i lavora
tori a reddito fìsso (tranne i direttori gene- • 
rati dei vari enti ed una piccola fetta di altri 
privilegiati) non sono gente da invidiare né 
è «gente che non lavora e vuole solo la busta 
paga». I lavoratori autonomi (tranne i ba- .. 
roni degli ospedali ed una piccola fetta di 
altri privilegiati), i coltivatori diretti, i sarti 

• scampati all'«atomica» industriale che li 
ha distrutti, i venditori ambulanti di noc
cioline. che dormono all'aperto come gli in
diani, non sono gente da Invidiare neanche 

. toro. ..'.... .' 
E se questa è la realtà, come credo, per-

' che si è creata questa contrapposizione fit
tizia e ci si litiga tutti i giorni cornei polli di 
Renzo? 

FERRUCCIO PALERMO 
' (Roggiano Gravina • Cosenza) . 

In tutta franchezza 
Cara redazione, '•'_'''" 

questa mattina. 27 luglio, come al solito 
(prima di passare alla lettura deirUnità). 
ho cominciato a sfogliare le pagine del Cor
riere della Sera, quando, in terza pagina, mi 
sono imbattuto in un articolo di Vittorio 
Strada, titolato: «Europa occidentale e 
rapporti con l'URSS». Ho avuto un attimo 
di titubanza ma poi, risolutamente, mi sono 
posto il compito di mostrare a me stesso 
l'ardimento ai cui sono capace, e ho iniziato 
la lettura. Devo dire, in tutta franchezza, 
che pur conoscendo da tempo le opinioni 

- dello Strada, questa volta egli ha compiuto 
un ulteriore salto di qualità. 
- Ora. ciò che vorrei sapere, sorvolando sui 
contenuti dello scritto, vergato con devozio
ne e spirito di parte encomiabili in urto 
«storico» che concede pensieri e inchiostro 
ai giornali della borghesia, se questo signo
re che paragona rURSS e la sua politica 
alla Germania di Hitler, è tuttora iscritto 
al partito In cui milito. Se. tutto sommato. 
egli abbia modo e maniera di spartire qual
cosa con II partito che fu di Gramsci e di 
Togliatti e che vide nelle sue file la mattan
za del migliori uomini del popolo italiano. 

GINOFROSINI 
(S. Grattano Terme-Pisa) 

Dimissioni 
inevitabili 
Dist.mo direttore. 

con ritardo ho saputo dei giudizi espressi 
da Susanna Agnelli su Giuseppe Mazzini 
durante una trasmissione televisiva del 13 
giugno u.s. Se conosce Mazzini, Susanna 
Agnelli conoscerà anche il suo pensiero sul 
capitalismo e allora ha fondati motivi per 
avversarlo. 

Susanna Agnelli nel PRI e Susanna A-
gnelli denigratrice di Giuseppe Mazzini so
no la solenne conferma che le mie dimissio
ni dal PRI. presentate nel settembre 1978 

• dopo quasi trent'anni di iscrizione, erano 
inevitabili, poiché per un mazziniano puro. 
sia pure indegnissimo del maestro come il 
sottoscritto, non c'era più motivo di mili
tanza in un partito che rappresenta tutto 
fuorché gli Meati del suo fondatore. 

GIAMPAOLO MILANI 
(Mam) 


